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			La musica ci può salvare

		

	
		
			Ad Andrea e Arianna le mie note migliori

		

	
		
			PREMESSA

			Qual è il vero potere della musica? Fenomeni sonoro-musicali possono veramente modificare la vita degli esseri viventi presenti su questa Terra?

			Navigando nei vari motori di ricerca oggi disponibili in rete, in relazione alla musica, si possono trovare ampie argomentazioni a supporto di tutte le seguenti affermazioni:

			Ha un effetto antidolorifico

			Regola il flusso sanguigno

			Aumenta o rallenta il battito cardiaco

			Recupera le funzioni post-ictus

			Riduce l’emicrania

			Riduce l’ansia

			Aumenta le difese immunitarie

			Risveglia dal coma

			È percepibile dai sordi

			Fa perdere peso

			Facilita l’apprendimento di una lingua straniera

			Aumenta la capacità intellettiva

			Aumenta la capacità produttiva sul lavoro

			Migliora le prestazioni atletiche

			Migliora le prestazioni sessuali

			Migliora umore e riduce ansia e depressione

			Produce piacere come un orgasmo

			Produce piacere come una droga

			Fa aumentare i consumi

			Fa produrre più latte alla mucche (Mozart, R.E.M.)

			Fa produrre più uova alle galline (Pink Floyd)

			Può far memorizzare e cantare oltre 2000 brani 

			Può far ballare una persona per due giorni ininterrottamente

			Ma la musica può veramente fare tutto questo? 

			Lo scopo di questo testo non sarà quello di approfondire tutti questi effetti musicali ma quello di aiutare a comprendere il rapporto tra “esseri umani” e i fenomeni sonoro/musicali che li coinvolgono; un legame che può veramente aiutarci a stare meglio e perché no, se lo vogliamo, anche a produrre un certo cambiamento.

			Perché il titolo “La musica ci può salvare?”.

			La cantante israeliana Noa, durante un suo concerto, ha detto: «La Musica non può cambiare il mondo, le persone cambiano il mondo, ma la Musica può cambiare le persone e questo è il nostro lavoro».

			Dopodiché, tutto può succedere.

		

	
		
			INTRODUZIONE

			La vita senza musica non è vita.

			(Nietzsche)

			La musicalità

			La musicalità non è caratteristica esclusiva dei musicisti

			o comunque appassionati o esperti di musica,

			la musicalità è un’abilità che ha il nostro cervello

			di recepire le onde sonore.

			O. Sacks1

			Non è semplice scrivere di Musica, tanto meno di Musicalità o di Musicoterapia, c’è il rischio di restare sospesi tra superficialità o tecnicismo.

			Mi sono chiesto per chi potevo scrivere un testo del genere e il primo pensiero è andato a tutti quelli che hanno bisogno di musica per vivere, e in particolare tutti coloro che nel loro percorso di vita hanno trovato nella musica, in qualsiasi sua forma, un gancio al quale si sono aggrappati con tutte le loro forze per superare l’abisso del disagio o del dolore lasciandosi trasportare sull’altra riva, quella un po’ più sicura, e trovare uno stimolo per continuare a vivere.

			Poi ho pensato a chi come me ha vissuto uno dei periodi più ricchi, travolgenti e straordinari della musica pop e rock che va dagli anni ’70 ad oggi e che ha rappresentato un’evoluzione storico-culturale tecnica e stilistica impressionante. Poi ai figli della nostra generazione, che buona parte di questo periodo l’hanno perso. Ovviamente stanno vivendo il loro, ma possono sempre trovar utile ripercorrere certe tappe di un passato così importante e fondamentale per la musica. Ho pensato anche ai padri e alle madri dei figli che nascono in questo tempo con la speranza di comunicare loro l’importanza dei suoni e della musica nei primi anni di vita.

			Ovviamente poi penso a tutti coloro che con la musica lavorano tutti i giorni condividendola con altre persone, penso ai musicisti, ai DJ, e in particolare a coloro che si impegnano per costruire progetti e migliorare la condizione delle persone più deboli o sofferenti e spesso con molta fatica e pochi riconoscimenti (non siamo tutti delle rockstar!).

			E infine credo che sia per tutti quelli che quando sentono la parola “Musica” alzano subito la testa e quelli che lo fanno sanno di cosa parlo.

			Vorrei solo riuscire a entrare negli affascinanti labirinti che la musica racchiude mostrando a chiunque, di qualsiasi livello culturale o di interesse, che siamo tutti coinvolti spesso anche inconsapevolmente da questo mondo ineluttabile di suoni. Perché non v’è dubbio, e mi auguro che ve ne convincerete dopo aver letto questo testo, che siamo tutti ESSERI MUSICALI.

			Sento muratori fischiettare motivetti mentre svolgono la loro attività, persone che cantano in strada o in bicicletta o sotto la doccia. Ci sono migliaia di gruppi organizzati che costituiscono cori, band, che si radunano settimanalmente per cantare o suonare; bande di paese, orchestre, che puntualmente provano insieme per creare qualcosa che sarà poi svolto in determinate occasioni pubbliche e popolari. 

			Ma cosa hanno in comune tutte queste persone? 

			Cosa possono avere in comune un operaio che fischietta un brano di suo gusto (del quale probabilmente non ricorda il testo o la provenienza) e un direttore d’orchestra che trascrive e dirige un’intera opera? Io credo sia impossibile valutare la spinta emotiva e il piacere che entrambe queste persone provano nel compiere queste azioni, ma è inevitabile la presenza di qualcosa che le unisce.

			Il mio pensiero è che entrambi sono dotati di MUSICALITÀ.

			Suoni e musica

			Quando si parla di musica a 360 gradi è facile utilizzare termini come “suoni” oltre a “musica” o “sonoro-musicale” che spesso viene utilizzato per l’ambito musicoterapico. 

			“All’inizio era il Suono, e il Suono era presso la Madre, e la Madre era il suono. (52)”: con questa parafrasi del Vangelo di Giovanni, Franco Fornari ci ricorda un dato di fondamentale importanza in ambito musicoterapico: originariamente non solo il neonato, ma anche il feto esperisce il mondo attraverso il suono. La madre è, per lui, innanzitutto suono.

			Per suoni possiamo intendere una gamma di frequenze davvero ampia: dal battito cardiaco alla sirena d’allarme, dal gocciolio di un rubinetto al tuono di un temporale. Cerco di fare chiarezza con un esempio.

			Paragoniamo il suono a una sillaba o parola e la musica a un discorso. Ora se io emetto un urlo vocale prolungato che verbalizzo in “AAAAAAHHHHHHH”, non lo posso certo considerare un discorso, ma se invece il mio urlo fosse dato da disperazione perché sono in una condizione tale da chiedere aiuto, potrebbe essere più eloquente di un discorso.

			Questo a dimostrazione che certe singole parole o addirittura sillabe possono avere un loro messaggio anche senza essere supportate da altre che ne completerebbero il discorso.

			Una madre col suo bambino è abituata a interpretare i vari versi e sillabe che questi esprime e non ha certo bisogno di discorsi per capire il bisogno del piccolo prima che questi possa esprimersi verbalmente. 

			Lavoravo con un bambino di 12 anni con autismo “a bassa funzionalità”, iperattivo e con atteggiamenti spesso impulsivi. Durante le sedute di musicoterapia notavo che se utilizzavo il triangolo, strumento triangolare di metallo battuto da un’asta sempre di metallo, il suono di questi gli provocava un notevole stato di rilassamento.

			Parlando successivamente con la madre venni a sapere che il ragazzino aveva da piccino una culla con gli strumentini sospesi sopra e che uno di questi era simile ad un triangolo e il suono che produceva lo rilassava già allora.

			Ora stiamo parlando di un singolo suono, il triangolo emette infatti una singola nota e questo a dimostrazione che per quella persona, quel singolo suono ripetitivo fosse più significativo di un’opera di Beethoven.

			Quale essere umano messo in un contesto ambientale idoneo, come quello di un risveglio ascoltando il cinguettio di uccellini di bosco e lo scorrere di un ruscello, non ne resta piacevolmente emozionato?. Questi sono suoni, non è musica, o meglio, è musica per l’anima.

			Le emozioni in musica 

			Osservare un’opera d’arte come un quadro o una scultura, può provocare una risposta emotiva, questa potrà essere più o meno intensa a secondo di come l’opera verrà percepita dal nostro gusto e si parla di “emozioni estetiche”. Provocare emozioni in chi osserva, è l’obiettivo principale dell’arte e penso anche di chi la crea. La stessa cosa credo possa succedere anche in altre forme d’arte come la scrittura, la poesia e la musica; e in questo caso io le chiamerei “emozioni interiori”.

			Mi sono sempre chiesto cosa differenzia la risposta emotiva di ciascun individuo all’ascolto di una musica e ho cercato di dare una spiegazione utilizzando dei livelli emotivi.

			Alla base immagino un primo livello, che chiamerei “emozioni spontanee”. Chiunque può provare gioia, tristezza, paura, ecc…, qualcosa che nasce dentro di noi all’ascolto di un brano e non dipende dal livello culturale, sociale o da una particolare predisposizione artistica. In buona parte si tratta di percezioni dettate dall’inconscio e in questa fase ritengo che siamo praticamente tutti uguali.

			A tal proposito ho il ricordo di un vecchio amico contadino, che non aveva certo molto tempo da dedicare alla musica, ma quel giorno, in seguito all’ascolto di un nuovo disco, che evidentemente lo aveva colpito, disse: «Non capisco il perché ma mentre ascolto questo brano mi viene una cosa qui nella pancia che mi fa piacere».

			A un livello un po’ più alto credo si possano aggiungere e percepire altre emozioni, quelle dettate da una certa conoscenza e le chiamerei “emozioni consapevoli”: queste sono proprie di chi ha una certa abitudine all’ascolto e percepisce le emozioni anche dettate da aspetti più profondi della musica come generi, esecuzioni, qualità armoniche o melodiche ecc… si tratta di percezioni che hanno a che fare col preconscio o conscio. 

			Mi vien da pensare a quando, nell’ambito di sedute di Musicoterapia, i pazienti fanno riferimenti associando il piacere o il dispiacere a certe sonorità a loro familiari o a certi ricordi del passato.

			Al livello superiore le emozioni sono spesso dettate da aspetti più tecnici della musica e che appartengono per lo più a professionisti o comunque musicisti che ricercano aspetti emotivi nell’ambito della notazione o dell’esecuzione più professionale o stilistica entrando in una sfera che chiamerei “emozioni tecniche”. Possono essere sommate alle precedenti ma il piacere in questo caso va ricercato nelle sfumature che, da orecchio conscio ed esperto, sa cogliere a seconda dell’ascolto.

			Immagino a tal proposito un musicista e le sue emozioni di piacere e di soddisfazione nell’ascoltare o nell’eseguire determinati passaggi armonici o melodici anche di una certa difficoltà.

			Indipendentemente dai vari livelli emotivi, credo sia invece difficile valutare l’intensità delle emozioni che ciascuno può provare, forse perché questo ha a che fare col cuore e lì è più difficile comprendere. Questo argomento verrà approfondito più avanti.

			Un giorno, all’inizio di un incontro con un gruppo di ragazzi adolescenti, proposi l’ascolto di qualcosa di classico: volevo portare i ragazzi a comprendere che la differenza di genere musicale spesso non altera i principi attraverso cui chi compone o scrive musica vuole trasmettere delle emozioni. Proposi Vivaldi e la risposta non fu esattamente un’ovazione: volarono indumenti, oggetti e altri ortaggi. Fino ad allora il genere musicale col quale comunicavamo era prettamente legato alla musica proposta da loro: Rap, Pop con qualche variazione sul Rock, un genere sicuramente più vicino al loro stile di vita; insistetti e, con la promessa di offrire a tutti un gelato dopo l’incontro, riuscii ad avere la loro attenzione e a fare ascoltar loro Le quattro stagioni.

			Dissi loro che si trattava di un’opera divisa in quattro parti ognuna riferita ad una delle quattro stagioni e feci ascoltare le quattro tracce (solo la principale per ogni stagione) chiedendo di ascoltare attentamente e di scrivere poi su di un foglio tutto ciò che provavano dentro di loro durante l’ascolto in modo da poter individuare le quattro stagioni tra le tracce ascoltate. Devo dire che ero pronto al peggio, ma fui sorpreso nel vedere che solo uno su dieci aveva praticamente stravolto le malcapitate stagioni e, povero lui, aveva un approccio musicale tale da non riuscire a distinguere Madonna da Orietta Berti. Le emozioni provate durante l’ascolto avevano creato delle immagini virtuali che erano riusciti a concretizzare scrivendo: “uccellini in volo, gente che danza in allegria, persone che scappano, senso di malinconia o tristezza ecc…”, e da lì l’associazione con le emozioni legate alle stagioni.

			«Noi esseri umani», scriveva O. Sacks, «come specie, siamo creature musicali non meno che linguistiche, e questo aspetto della nostra natura assume molte forme diverse. Siamo tutti in grado (con pochissime eccezioni) di percepire la musica: l’altezza delle note, il timbro, l’ampiezza degli intervalli, i contorni melodici, l’armonia e (forse nel modo più primordiale) il ritmo. Noi integriamo tutto questo e “costruiamo” mentalmente la musica servendoci di molte parti diverse del cervello. A questo apprezzamento strutturale, in larga misura inconscio, si aggiunge poi una reazione emozionale spesso intensa e profonda»1.

			Perché un brano musicale ci può emozionare particolarmente al punto di provare sentimenti come tristezza o dolore fino ad arrivare alle lacrime, oppure provocare una certa allegria o gioia incontenibile al punto di scatenare in noi un irreprensibile desiderio di cantare o gridare o ballare? Perché l’umanità è dotata di musicalità e quindi siamo tutti “esseri musicali”.

		

	
		
			Capitolo 1

			CHI SIAMO

			L’uomo che non ha musica dentro di sé

			e non è commosso dall’accordo di dolci suoni,

			è incline ai tradimenti, agli stratagemmi e ai profitti;

			i moti del suo spirito sono tristi come la notte,

			e i suoi effetti bui come l’Erebo:

			non fidatevi di un uomo simile.

			William Shakespeare

			(Il Mercante di Venezia, 1596 circa)

			Un’identità sonora

			Quindi chi siamo noi dal punto di vista musicale?

			Nell’introduzione ho detto che siamo esseri musicali dotati di musicalità, riportando il punto di vista di un grande neurologo e psichiatra come Oliver Sacks. Come lui, dagli anni ’60 in America e a seguire in altre parti del mondo, diversi studiosi, legati alla medicina e alla psichiatria, hanno scritto di come la nostra mente sia legata ai suoni e alla musica a livelli sorprendenti. Ma da dove arriva tutto ciò? Senza entrare troppo in aspetti tecnici o scientifici penso che una spiegazione bella e convincente sia quella basata sul concetto di ISO, acronimo di Identità Sonora. 

			Il concetto di ISO formulato dal Prof. R. Benenzon2 sta alla base del suo modello di musicoterapia riconosciuto al congresso di Washington nel 1999 dalla World Federation of Music Therapy. Per chi volesse approfondire, consiglio il suo libro che ben descrive tutto ciò che riguarda questo affascinante argomento. Il mio obiettivo adesso è però quello di portare questo concetto alla facile comprensione di tutti (non me ne voglia il Professore, se userò uno schema con esempi un po’ personali). 

			ISO significa Identità Sonora, cioè l’insieme delle energie sonore che caratterizzano ogni individuo. Queste, in gran parte inconsce, sono dinamiche e tendono perciò ad evolvere continuamente in un processo di trasformazione. 

			L’ISO riassume in sé le energie sonore insite nel nostro patrimonio genetico e quelle che derivano dalle nostre esperienze corporeo-sonoro-non verbali, a partire dai primi mesi di gestazione e per tutto il periodo della nostra vita. 

			La classificazione delle ISO è da attribuire al Prof. Rolando Benenzon e sono alla base del suo modello di Musicoterapia, secondo il quale ogni persona è abitata da almeno 5 tipi di ISO: Universale, Gestaltico, Culturale, Ambientale, Complementare in Interazione.

			Pertanto proveremo a comprendere le 5 ISO secondo uno schema di questo tipo: 

			• Definizione

			• Esempio

			• Osservazione

			• Esperienza.

			Ho inserito la parte dell’Esperienza per dare l’opportunità, a chi lo desiderasse, di rispondere alle domande inerenti ai vari argomenti e provare ad identificarsi nei vari passaggi delle ISO. Si può scrivere direttamente sul libro o meglio ancora prendere un quadernetto dove segnare tutte le varie esperienze che proporrò anche in seguito. Alla fine potrebbe emergere un vostro profilo musicale piuttosto interessante, caratterizzato da elementi del vostro passato che forse avevate ignorato o semplicemente dimenticato. 

			ISO universale

			Definizione

			In questa fase inconscia sono presenti tutti i fenomeni sonori comuni agli esseri umani: il battito cardiaco, il suono del respiro, i suoni della natura, le varie scale (diatonica, pentatonica e altre), che sono spesso la base delle ninna-nanne cantate in ogni parte del mondo.
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